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Deputati ! Camerati dei Reichstag ! 


Un anno di avvenimenti di portata storica 
mondiale si avvicina alla sua fine, un anno di 
grandi decisioni sta dinnanzi a noi. In questo 
tempo particolarmente grave parlo a voi, Depu- 
tati del Reichstag. come rappresentanti dell’in- 
tera Nazione tedesca. Ma più oltre è necessario 
che tutto il popolo tedesco prenda conoscenza 
di questo sguardo retrospettivo e delle decisioni 
a cui il presente e l’avvenire ci costringono. 

Dopo la rinnovata ripulsa della mia offerta di 
pace nell’anno 1940 da parte dell'allora presi- 
dente del consiglio dei ministri britannico e della 
cricea che lo sosteneva o lo dominava, divenne 
nell'autunno chiaro che era necessario ormai com- 
battere fino in fondo con le armi questa guerra, 
contro ogni apparenza di ragione e di necessità. 
Voi mi conoscete, o vecchi camerati del partito ; 
Voi sapete che io sono sempre stato un nemico 
delle mezze misure e delle deboli decisioni. Se 
la Provvidenza ha voluto, che questa lotta non 
fosse risparmiata al popolo tedesco, io sono ri- 


conoscente alla Provvidenza, la quale volle ai 
darmi il comando di una storica lotta, che pla 
smerà in modo decisivo i prossimi 500 o mille 
anni non solo della storia nostra, ma di quella 
dell'intera Europa, anzi del mondo. 
II popolo tedesco e i suoi soldati lavorano oggi 
e combattono non solo per sè e per il loro tempo, 
ma per le generazioni venture e per le più lontane, 
Il Creatore ci ha affidato il compito di una revi- 
sione storica di portata eccezionale ; è nostro 
dovere compiere questa revisione sino in fondo 
L’armistizio, che fu possibile concludere nel 
l'ovest poco dopo la fine della campagna di Nor- 
vegia, costrinse in primo luogo il comando ger- 
manico ad assicurare dal punto di vista militare 
i territori occupati, importanti politicamente, stra- 
tegicamente ed economicamente. Da allora tutto 
il sistema di difesa di quei paesi è mutato, Da 
Kirkenes fino ai confini di Spagna si stende ormai 
una cintura di punti strategici e di fortificazioni in 
grande stile. Innumerevoli campi d’aviazione sono 
stati costruiti, e in parte scavati nel nord estremo 
dal granito primordiale. Basi della marina furono 
protette da opere di difesa per sommergibili di 
tal misura e potenza, da potersi dire praticamente 
invulnerabili tanto dal mare che dall’aria. Solo 
per la difesa furono impiantate un mezzo migliaio 
di nuove batterie, le cui posizioni dovettero essere 
accuratamente studiate progettate e impiantate. 
Fu tesa una rete di strade e di linee ferrate, con 
le quali oggi si dispone di comunicazioni indipen- 
denti dalle linee marittime da Petsamo ai confini 
della Spagna. Pionieri e battaglioni del genio della 
marina, dell’aeronautica e dell'esercito in accordo 
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con l’organizzazione Todt harno creato in tutta 
Questa zona un sistema di fortificazioni che non 
è per nulla inferiore al Westwall. Ora si sta la 
vorando senza interruzione per rafforzarne la ca 
pacità di resistenza. 





Inattaccabilità del fronte europeo 


È mia ferma decisione che questo fronte 
occidentale sia reso assolutamente inat- 
taccabile da qualsiasi nemico. 


A questo lavoro di carattere difensivo, che è 
stato continuato anche durante l’ultimo inverno, 
si è accompagnata una guerra ofl'ensiva, condotta 
secondo le possibilità della stagione. Le forze 
della marina, coadiuvate dai sommergibili, hanno 
continuato durante tutto quel tempo la loro in- 
cessante azione annientatrice contro la marina 
civile e da guerra britannica, e quelle confederate. 
. L’aeronautica germanica ha sempre appoggiato, 
con la ricognizione e l’attacco, l’opera d’annien- 
tamento del tonnellaggio nemico, e si è incaricata 
di modificare con innumerevoli azioni di carat- 
tere punitivo le idee degli inglesi intorno alla co- 

Isidetta « guerra interessante », che è opera e rea- 

Îlizzazione principalmente della volontà del suo 
vale primo Ministro. 

Seta questa lotta la Germania ebbe, verso la metà 

ell’anno passato, sopratutto l’aiuto dall’alleata 

+ Per molti mesi anzi il peso di una gran 

‘parte della potenza britannica gravò sulle spalle 











dell'amico Stato italiano. Soltanto a causa della 
enorme superiorità dei carri armati pesanti riuscì 
allora agli inglesi di ottenere una fuggevole crisi 
nella situazione dell'Africa settentrionale. 

124 marzo dell’anno scorso co- 


minciava a passare i] contrattacco un manipolo di 
reparti italo-tedeschi al comando di Rommel. La 
ceco che il 2 aprile cadeva Agedabia. Il 4 veniva 
raggiunta Bengash, 18 i nostri comuni reparti cn- 
trarono in Derna, Vit fu accerchiata ‘Ll'obruk, « 
il 12 occupata Bard Iv'opera del corpo di spe 
dizione germanico è tanto più degna di nota se 
si considera quanto questo teatro di guerra era 
estranco e inconsueto al soldato germanico. An- 
cora una volta, come un tempo in Spagna, soldati 
tedeschi e italiani hanno combattuto insieme nel- 
l'Africa settentrionale contro lo stesso nemico. 





Senonchè giù i 


















La Germania e il Bolscevismo 


Mentre intanto con queste ardite decisioni il 
comune fronte nord-africano veniva assicurato di 
nuovo dal sangue dei soldati tedeschi c italiani, 
cominciava ad addensarsi sempre più sopra l'Euro- 
pa l'ombra minacciosa di un gravissimo pericolo. 

Fu allora che ubbidendo alla più dura delle 
necessità, io mi decidevo nell’autunno del 1939 
a fare almeno un tentativo onde eliminare l’acuta 
tensione russo-germanica, e porre eventualmente 
le premesse di una pace generale. Compito psi 
cologicamente difficile a causa dell’orientamento 
generale dell'opinione pubblica germanica, © s0- 
pratutto di quella del Partito nazionalsocialista di 


fronte al bolscevismo, compito facile tuttavia in 
se stesso, dal momento che la Germania in tutti 
quei punti nei quali l'Inghilterra si dichiarava 
minacciata e si affrettava a intervenire con patti 
d'assistenza, non aveva mai visto effettivamente 
altro se non interessi economici da tutelare. Io 
non starò a ricordarvi, o Deputati del Reichstag, 
che l'Inghilterra durante tutta l'estate dell’anno 
1939 altro non fece dal principio alla fine se non 
offrire la sua tutela a numerosi stati e paesi, col 
pretesto che la Germania aveva l'intenzione di 
invaderli e privarli della loro libertà. 





Per tutta risposta il Reich e il suo go- 
verno altro non poterono fare se non, 
assicurare in coscienza che d’altro non 
si trattava che di macchinazioni e men- 
zogne in nulla corrispondenti al vero. 


A tutto ciò si aggiunse la considerazione di 
carattere militare, che, nel caso di una guerra 
imposta al popolo tedesco dalla diplomazia bri- 
tannica, il combattimento su due fronti non 
avrebbe potuto essere sostenuto se non a costo di 
gravissimi sacrifici. Poichè inoltre gli Stati baltici, 
la Romania e molti altri si dimostravano proclivi 
all'accettazione dei patti di assistenza britannici, 
e lasciavano con questo intendere di prestar fede 
anch’essi al solito spauracchio, al governo Ger- 
manico non rimase doverosamente altro da fare, 
se non limitarsi a definire la sfera e i limiti dei 
suoi interessi. 

Tuttavia i paesi in questione finirono presto 
per avvedersi da sè stessi, che l’unica a poter es- 
sere veramente garante di fronte alla minaccia 


dell'est, era proprio e soltanto la Germania. Se- 
nonchè una volta interrotti con la loro politica i 
contatti col Reich e messisi nelle mani di quella 
potenza, che nel suo proverbiale egoismo secolare 
non aveva mai porto aiuto a nessuno, ma sempre 
lo aveva richiesto, essi furono perduti. 

La sorte di questi paesi suscitò il più forte 
sentimento di pietà € compassione nel popolo 
germanico. . 
© La guerra invernale del popolo finnico produsse 
in noi un sentimento misto di amarezza e di am- 
mirazione. Ammirazione, perchè noi stessi, come 
popolo di soldati, abbiamo sempre avuto com- 
prensione € simpatia per l’eroismo e il sacrificio ; 
amarezza, perchè, costretti come eravamo a star 
sulle vedette contro la minaccia dell'ovest e a 
rinforzarci militarmente contro i pericoli del le- 
vante, non avevamo per allora alcuna possibilità 
di recar loro aiuto. Non appena fu palese, che la 
Russia sovietica andava prevalendosi della delimi- 
tazione delle sfere d’influenza tedesche, onde ri- 
cavarne il preteso diritto di sopprimere pratica- 
mente le nazioni che ne vivevano fuori, gli ulte- 
riori rapporti nostri con quella nazione non pe 
terono più esser guidati se non dall’interes 
immediato : la ragione e il sentimento si ribella- 


rono. 


Di mese in mese, divenne già nell’an- 
no 1940 sempre più palese che i piani 
degli uomini del Cremlino miravano co- 
scientemente alla dominazione, e per- 
ciò all’annientamento dell’intera Europa. 

















; Io ho già offerto alla nazione un quadro del- 
l’ammassamento delle forze militari russe all’est, 


in un tempo, nel quale la Germania possedeva 
nelle provincie finitime alla Russia soltanto po- 
che divisioni. Solo a un cieco poteva sfuggire, che 
si trattava ormai di una marcia militare di dimen- 
sioni straordinarie e di portata mondiale, messi 
in movimento, non sl servizio di qualche così 
che nessuno minacciava, ma unicamente per ag 
gredire quei popoli che non avevano più pos 
bilità alcuna di diferdersi. Se la fulminea conelu 
sione della campagna dell'ovest tolse ai capi ino- 
scoviti l'illusione di poter contare su un veloce 
esaurimento della Germania, ciò non contribuì 
a toglier loro la voglia di portare a fondo i loro 
piani offensivi : questi furono soltanto procrastinati. 
Nell'estate 1941 si crecewte infine giunto il momento 
favorevole per tirare il colpo. Un nuovo torrente 
di orde mongoliche fu allora sul punio di rove 
sciarsi sull'Europa. 

Or ecco che, per quello stesso torno di tempo. 
anche Mister Churchill andava promettendo un 
cambiamento di rotta nella guerra contro la Ger 
mania. Oggi egli cerca in modo raffinato di ne- 
gare di aver fatto accenni, nelle sedute scorete 
dell’anno 1940 alla Camera dei Comuni, intorno 
all’entrata in guerra dei sovieti, quale fattore es- 
senziale per proseguire e condurre a termine con 
successo la guerra, guerra che doveva avvenire 
al più tardi nell’anno 1941 e che doveva mettere 
l'Inghilterra al punto di poter da parte sua proce- 
dere al contrattacco. 

Con coscienziosa attenzione noi seguimmo, nella 
primavera di quest'anno, la mobilitazione di una 
grande potenza presumibilmente ricca di innu- 
merevoli riserve di uomini e di materiali. Nuvole 











oscure andavano allora lentamente addensandosi 
sull'Europa. 


La lotta della nascente Europa 


Che cos'è, o Deputati, quest Europa ? Non esi- 
ste una definizione geografica di questo Conti- 
nente, ne esiste soltanto una determinata dalle 
sue nazioni e dalle sue culture. 

Non gli Urali sono i confini di questo conti- 
nente, ma quella linea che separa il quadro vitale 
dell'ovest da quello dell'est. 

Ci fu un tempo nel quale l’Europa fu quella 
isola ellenica in cui erano penetrate alcune stirpi 
nordiche, le quali dovevano accendervi per la 
prima volta una luce che da allora in poi illuminò 
lentamente sempre più il mondo degli uomini. 
E quando questi elleni respinsero l’urto degli in- 
vasori persiani, essi non difesero la loro piccola 
terra che si chiamava Grecia, ma quell'idea che 
oggi si chiama Europa. 

In seguito l’Europa trasmigrò dall’Ellade a 
Roma. 

Con lo spirito ellenico e la cultura ellenica si 
fuse il pensiero romano e la romana arte dello 
Stato. Così fu creato un impero mondiale, che oggi 
ancora nel suo significato e nella sua inesauribile 

e inestinguibile forza creatrice non è nè raggiunto 
nè superato. Ma quando le legioni romane difesero 
in tre difficili guerre l’Italia dall’assalto dell’afri- 
cana Cartagine e infine conquistarono la palma 
della vittoria, anche allora non fu Roma la cosa 
per cui versarono il loro sangue, ma ancora una 
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volta la grande Europa, che allora abbracciava il 
mondo greco-romano. 

L’irruzione successiva contro questa grande 
patria della nuova cultura umana venne dalle 
pianure sconfinate dell’est. Un torrente pauroso 
di orde barbariche si riversò allora dalle zone 
interne dell'Asia fin nel cuore del continente 
europeo, bruciando falciando e uccidendo come 
flagelli del Signore tutto ciò che trovarono sul 
loro cammino ! 

Ed ecco che nella battaglia dei campi catalau- 
nici per la prima volta si batterono insieme Ro- 
mani e Germani in una lotta gravida di fato per 
una cultura che, nata dai Greci, era passata ai Ro- 
mani ed ora traeva nella sua scìa anche i popoli 
germanici. 

L'Europa era intanto diventata adulta. Dal- 
l’Ellade e da Roma era nato l’occidente, e la sua 
difesa divenne ormai per molti secoli compito 
non solo dei Romani ma anche e sopratutto dei 
Germani. Senonchè nella stessa misura nella quale 
l'occidente, illuminato dalla cultura ellenica, e sa- 
turo dei giganteschi ricordi romani allargava il 
suo spazio vitale con la colonizzazione germanica, 
si andava allargando anche nello spazio quell'idea, 
che noi chiamiamo Europa. Fossero gli impera- 
tori tedeschi a respingere sull’Unstruth e sul 
Lechfeld le invasioni dell’oriente, o fosse l'Africa 
che veniva respinta in lunghe guerre fuori dai 
confini della Spagna, si trattava pur sempre di 
una lotta dell'Europa in formazione contro un 
mondo, che era estraneo alla sua intima essenza. 

Se un tempo Roma ebbe il merito immortale 
di creare e difendere questo continente, furono 
in seguito i Germani a raccogliere il compito 





Il 





della difesa e della tutela di una famiglia di popoli, 
i quali. per quanto differenziati e contrastanti 
nelle forme politiche e nei loro fini, tuttavia for- 
mavano nel complesso una unità di elementi in 
parte uguali, in parte reciprocamente comple- 
mentari per cultura e per sangue. Da questa Europa 
si diffusero a tutti i venti per forza assolutamente 
naturale non solo i popoli, ma anche e sopra- 
tutto le culture e i valori dello spirito, diffusione 
a cui importanza può valutare soltanto colui 
che cerca lealmente la verità, e non quegli che 
fa di tutto per deliberatamente negarla. 
Non l'Inghilterra ha perciò dato la cultura al 
continente, ma sono ben piuttosto frammenti di 
popolazioni germaniche del continente che si 
spinsero, anglosassoni e normanni, fin su quel 
l'isola e resero così possibile uno sviluppo di 
cose certamente unico nella storia del mondo. 
Allo stesso modo non è l'America che ha sco- 
perto l’Europa ma viceversa. E tutto ciò che 
l'America non ha introdotto dall'Europa può ben 
sembrare meraviglioso a una razza di meticci e di 
giudaizzati ; l'Europa però non può far altro se 
non vedervi un segno di decadenza nell'arte e 
nello stile della cultura e della vita, l’eredità di 
un sangue sostanzialmente giudaizzato e negrizzato. 




















La lotta per l’intero Continente 


Deputati, uomini del Reichstag germanico ! 
To debbo farvi queste dichiarazioni, poichè la 
lotta che nei primi mesi di quest'anno cominciò 
a delinearsi inevitabile e alla cui direzione fu chia- 
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mato in primo luogo il Reich germanico, oltre- 
passa anch'essa di gran lunga i confini e gli inte- 
ressi del nostro popolo e della nostra terra. Così 
come una volta i greci contro i persiani non di- 
fesero la Grecia, e i romani contro i cartaginesi 
non difesero Roma, e romani e germani collegati 
contro gli unni non difesero l’occidente, nè gli 
imperatori germanici contro i mongoli la Ger- 
mania, o eroi spagnoli contro l’Africa la Spagna, 
ma tutti insieme sempre e soltanto l'Europa, così 
anche oggi la Germania combatte non per sè 
ma per tutto l’intero nostro continente. Ed è un 
segno felice, che questo fatto venga sentito dalla 
coscienza profonda della maggior parte dei popoli 
europei, tanto che molti di essi, o con aperte 
prese di posizione, o con l’afflusso di volontari, 
prendono anch'essi parte alla battaglia. 
L'offensiva, che le armate tedesche e italiane il 
6 aprile di quest'anno iniziarono contro la Jugo- 
slavia e la Grecia, fu il principio della grande 
battaglia nella quale noi oggi ci troviamo. Poichè 
la rivolta, che condusse a Belgrado al rovesciamento 
dell’allora principe reggente e del suo governo, 
fu significativa per l’ulteriore corso degli avveni- 
menti in questo spazio d’Europa. Se è vero che 
l'Inghilterra ebbe parte rilevante in questo putsch, 
tuttavia la Russia sovietica vi ebbe un'influenza 
preponderante. Ciò che io avevo negato al Signor 
Molotov al tempo della sua visita a Berlino cre- 
dette Stalin di poterlo finalmente raggiungere 
anche contro la nostra volontà attraverso un mo- 
vimento rivoluzionario. Senza riguardo alcuno per 
i trattati stipulati, le mire dei capi sovietici si al- 
largarono. Il patto d’amicizia concluso col nuovo 
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regime rivoluzionario mise immediatamente in 
chiaro Fimminenza della minaccia. 

Ciò che l'esercito germanico compì in questi 
campagna fu degname celebrato nel Reich- 
stag il 4 maggio 1941. Ma quel che allora non 
potevo dire, era che noi andavamo con velocità 
vertiginosa verso l'urto con uno Stato, che al mo- 
mento della campagna balcanica non aggrediva 
ancora, solo perchè la sua organizzazione bellica 
non era ancora al completo, e Vuso degli aero- 
porti non era ancora pos ile in quella gione 
per lo scioglimento delle nevi e la INsICUTEZZA cON- 
seguente delle piste di atterraggio. 














Il mortale pericolo bolscevico 


Deputati, uomini del Reichstag ! Non appena 
nell’anno 1940 io potei arguire dalle comunica- 
zioni inglesi ai Comuni e dalle osservazioni dei 
movimenti militari russi ai nostri confini il peri 
colo che si delineava ad oriente, detti subito istru- 
zioni per la creazione di numerose nuove divisioni 
di fanteria corazzate e motorizzate. La prepara- 
zione allo scopo era già grande, sia dal lato delle 
persone che delle cose. Poichè io posso tranquil- 

inte assicurare Voi Deputati, e tutto il po- 
polo tedesco, che se nelle democrazie molto si 
parla di armamenti, nella Germania nazional- 
socialista ancora molto di più si lavora per essi. 
Così fu nel passato, e così è oggi. Ogni anno che 
passa ci troverà sempre più e meglio armati, 
ovunque si decidano le sorti. 
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Io non ho mai cercato la guerra, anzi 
ho fatto di tutto per evitarla. 


Tuttavia, nonostante la chiara coscienza della 
necessità di non offrire a nessun patto al nemico 
la possibilità di tirarci il primo colpo al cuore, Ta 
decisione fu in questo caso per noi una cosa 





molto grave. PSE 
Se gli articolisti dei giornali democratici dichia- 
rano oggi che, qualora io avessi conosciuto meglio 
la potenza bolscevica, avrei ripensato due volte 
prima di procedere all'attacco, es 
tanto la verità della situazione quanto me stesso. 
Tuttavia io agirci senza coscienza € senza un 
preciso senso del dovere se, nonostante la chi 
rezza dell’inevitabilità di un’azione militare, c 
tassi di trarne le necessarie conseguenze. È per 
chè io ritenni che la Russia dei Sovicti fosse il 
più mortale nemico non soltanto del Reich ger- 
manico ma anche di tutta l'Europa, che decisi 
di dare possibilmente il segnale d'attacco qualche 
giorno prima dell’esplosione di questo conflitto. 
Per quanto riguarda il fatto delle intenzioni e 
degli scopi dell'offensiva russa, siamo oggi in 
possesso di un materiale autentico veramente 
schiacciante. Del pari ci è oggi perfettamente 
noto il momento nel quale questa progettata of- 
fensiva doveva aver luogo. 
Di fronte alla grandezza del pericolo, forse sol- 
tanto oggi divenutaci interamente nota in tutta 
Sua portata, io debbo ringraziare il Signore 
lo di avermi illuminato nella giusta ora, e di 
avermi dato la forza di far ciò che doveva essere 
tto. A Lui debbono non solo milioni di soldati 





si imisconoscono 
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tedeschi la loro vita, ma l'intera Europa la sua 
esistenza. Poichè questo io posso oggi dire : 


Che se questa ondata di più di 20 mila 
carri armati centinaia di divisioni, e 
di diecine di mig) di cannoni, affian- 
cata da più di 10 mila aeroplani, si fosse 
messa inavvertitamente in movimento 
sul territorio del Reich, l'Europa sa- 
rebbe stata definitivamente perduta. 











Ma il destino ha chiamato un gruppo di popoli 
a prevenire e bloccare questo urto con la barriera 
del loro sangue. 


Una crociata europea 


Se la Finlandia non si fosse subito decisa 
ad afferrare le armi per la seconda volta, il 
comodo borghesismo degli altri stati nordici 
avret:be tuccato presto la sua fine. Se il Reich 
non avesse con i suoi soldati impugnato lc armi 
davanti a duesto nemico, si sarebbe scatenato 
sull'Europa un turbine, che avrebbe una volta 
per sempre annientato la ridicola idea britan- 
nica della conservazione dell’equilibrio curopeo 
in tutta la sua scemenza e stupidità. Se non 
si fossero mossi slovacchi, ungheresi e romeni a 
difesa di questo mondo europeo, le orde bolsce- 
viche si sarebbero scatenate come l'uragano degli 
unni sopra le terre danubiane, e sulle rive del 
mare jonio imporrebbero oggi, tartari e mongoli, 
la revisione del trattato di Montreux. Se l'Italia, 
la Spagna, la Croazia non avessero mandato le 
loro divisioni, non si sarebbe formato quel fronte 
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di difesa europea, che nel suo carattere di pro- 
clamazione dell’idea della nuova Europa irraggia 
ormai la sua forza creatrice su tutti gli altri popoli. 
Per questo riconoscimento e presagio sono bal- 
zati dal nord e dall’occidente d'Europa i volon- 
tari norvegesi, danesi, olandesi, fiamminghi, bel- 
gi, ecc., e persino francesi, che alla lotta delle 
potenze alleate dell'Asse conferiscono il carat- 
tere di una crociata europca nel più vero senso 
della parola. 








La Campagna d'Oriente 
fino al 1 dicembre 


Non è questo ancora il tempo di parlare del 
piano e della condotta di questa campagna. Sol- 
tanto io credo di poter sin da ora accennare in 
pochi tratti a quel che già si è realizzato in questa 
fra le più grandi lotte di tutti i tempi, nella quale 
per la grandezza dello spazio, la moltitudine e 
la potenza degli avvenimenti troppo facilmente si 
confondono e impallidiscono nella memoria i casi 
singoli e i singoli accadimenti. 

Il 22 giugno cominciò sullo schiarirsi del mat- 
tino l’offensiva. Con ardimento irresistibile fu- 
rono infrante quelle fortificazioni di frontiera che 
dovevano assicurare la marcia militare russa con- 
tro di noi da ogni sorpresa. 

Il 23 giugno era già caduta Grodno, il 24 giu- 
gno dopo la presa di Brest-Litowsk fu espugnata 
la cittadella e furono occupate Vilna e Kovno. 
Il 26 giugno cadeva Diinaburg. 

Il 10 luglio furono concluse le due prime gran- 
di battaglie d’accerchiamento presso Bialystok e 
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Minsk; 324 000 prigionieri, 332 carri armati e 
1 809 cannoni caddero in nostra mano. — Nn 

Già il 13 luglio cra espugnata in quasi tutti 1 
punti decisivi la linea Stalin. 

Il 16 cadde dopo aspri combattimenti Smolensk, 
mentre il 19 luglio unità tedesche e romene for- 
zarono il Dniestr. Il 6 agosto la battaglia di Smo- 
lensk finì in molte sacche. Di nuovo caddero nelle 
mani dei tedeschi 310 000 russi, mentre 3 205 carri 
armati e 3 120 cannoni furono in parte distrutti, 
in parte catturati. 

Giù tre giorni dopo si compiva il destino di un 
altro gruppo dell’armata russa. 

Il 9 agosto furono fatti di nuovo prigionieri 
nella battaglia di Uman 103 000 sovietici, c_ 317 
carri armati e 1 100 cannoni furono distrutti o 
catturati. 

Il 17 agosto cadde Nicolajev e il 21 fu presa 
Cherson. Nel medesimo giorno si conchiuse lu 
battaglia presso Gobel con 84000 prigionieri e 
144 carri armati e 848 cannoni, ancora una volta 
in parte catturati, in parte distrutti. 

Il 21 agosto furono infrante le posizioni russe 
fra il Lago di Ilmen e quello di Pcipus, mentre il 
27 agosto cadde nelle nostre mani la testa di ponte 
presso Dniepropetrowsk. 

Già il 28 dello stesso mese truppe germaniche 
entrarono dopo difficili combattimenti in Reval 
ed in Baltischport, mentre il 30 fu presa dai 
Finni Vjipuri. 

Con la conquista di Schliisselburg compiuta 
18 settembre Leningrado fu definitivamente ac- 
cerchiata anche dal lato sud. Il 16 settembre si 
riuscì a costruire le teste di ponte sopra il Dnjepr, 











e già il 18 settembre cadeva Poltava nelle mani 
dei nostri soldati. Il 19 settembre unità germani- 
che invasero la cittadella di Kiev e il 22 la con- 
quista di Osel fu coronata dalla presa della ca- 
pitale. 

Ma le grandi operazioni oramai maturavano 
gli attesi successi. Il 27 settembre si conchiudeva 
la battaglia presso Kiev; 605 000 prigionieri si 
mettevano in movimento verso l’ovest in colonne 
senza fine, 884 carri armati, 3 178 cannoni rima- 
nevano nelle sacche qual bottino di guerra. 

Già il 2 di ottobre cominciava la battaglia di 
penetrazione nel centro del fronte orientale, men- 
tre l’ri ottobre si conchiudeva felicemente la 
battaglia sul mar d’Azov. Di nuovo furono fatti 
107 000 prigionieri e catturati 212 carri armati e 
672 cannoni. 

Il 16 ottobre entrarono unità tedesche e ro- 
mene dopo duri combattimenti in Odessa. 

Il 18 ottobre si conchiudeva con un nuovo co- 
lossale successo di portata addirittura mondiale 
la battaglia del centro ; 663 000 prigionieri ne fu- 
rono il primo risultato ; 1 242 carri armati, 5 452 
cannoni furono in parte distrutti, in parte cat- 
turati, 

. Il 21 ottobre si conchiuse la conquista di Da- 
gore. 

Il 24 ottobre fu espugnato il centro industriale 
di Charkov. 

Il 28 ottobre fu forzato in durissimi combat- 
timenti l’accesso alla Crimea, e già il 2 novembre 
fu conquistata la città di Sinferopoli. 

Il 16 novembre si penetrò fino a Kertsch. 
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Ii 1° dicembre il numero complessivo 
dei prigionieri russi era salito a 3 806 865, 
il numero dei carri armati distrutti o 
conquistati a 21391, quello dei cannoni 
a 32 541 e quello degli aeroplani a 17 322. 

Nello stesso spazio di tempo furono 
abbattuti 2 191 aeroplani inglesi. 

La marina affondò 4 170 611 tonnellate, 
l'arma aerea 2346 180 tonnellate, In 
complesso 6516 791 tonnellate di na- 
viglio annientate. 

Deputati, popolo germanico ! Questi 
sono semplici fatti e forse aridi numeri, 
Possano essi nondimeno non mai dispa- 
rire dalla storia e sopratutto dalla co- 
scienza e dalla memoria del nostro po- 
polo germanico. Poichè dietro a questi 
numeri si nascondono le opere, i sacri- 
fici e le privazioni, l’eroismo e il disprezzo 
della morte di milioni dei migliori del 
nostro popolo e degli stati a noi alleati. 

Tutto ciò fu conquistato con il sacri- 
ficio della salute e della vita, e con sforzi 
di cui la patria appena ha l’idea. 


In una marcia verso lontananze senza fine, 
tormentati dal calore e dalla sete, spesso impediti 
fino alla disperazione dal fango di impraticabili 
cammini, esposti dal Mar Bianco al Mar Nero 
alle intemperie di un clima che dai bollori del 
luglio e dell’agosto scende fino alle tempeste in- 
vernali del novembre e del dicembre, torturati 
dagli insetti, sofferenti per il sudiciume e per i 
bacilli, intirizziti dalla neve e dal gelo hanno 
combattuto tedeschi e finnici, italiani, slovacchi, 
ungheresi, romeni e croati, i volontari tutti delle 
terre del settentrione e dell’occidente, i soldati del 
fronte orientale. 
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Perdite nostre 


Io non voglio in questo giorno nominare 
singolarmente nessuna arma, celebrare 
nessun comando, chè tutti hanno dato 
il massimo che potevano dare. E tutta- 
via riguardo e giustizia impongono di 
riconoscere che di tutti i nostri soldati 
tedeschi oggi come ieri il più grande 
peso della lotta è sostenuto dalla nostra 
esemplare fanteria. 

Dal 22 giugno fino al 1° dicembre l’ar- 
mata tedesca ha avuto in questa lotta 
eroica 158773 morti, 563082 feriti e 
31 191 dispersi. 

L'arma aerea conta 3 231 morti, 8 453 
feriti e 228 dispersi. 

La marina da guerra : 310 morti, 
232 feriti e 115 dispersi. 

In tutto quindi : 162 314 morti, 571 776 
eriti e 33 334 dispersi. 
jue qualcosa più del doppio in 
feriti della battaglia della Som- 
Dura mondiale, e un po’ meno 

\ dei dispersi d’allora, ma tutti 
nte padri e figli del nostro po- 













colpevole di questa guerra 


una buona volta prendere po- 
a quell'altro mondo che ha il 
‘uomo, il quale, mentre i 
combattono nella neve e 
to se ne sta a far conver- 
caminetto ; intendo 


dire quell'uomo, che è il maggior responsabile 
di questa guerra. . ; 

Quando nell’anno 1939 la situazione delle na- 
zionalità nello Stato polacco si rivelò sempre più 
insopportabile, io tentai in un primo tempo di 
climinare la situazione divenuta insostenibile me- 
diante un facile accomodamento. E ci fu un mo- 
mento, nel quale sembrò che lo stesso governo 
polacco cominciasse seriamente a prendere in 
considerazione la possibilità di una soluzione ra- 
gionevole. Quanto a me, io posso dichiarare che 
in tutte le proposte avanzate da parte tedesca non 
fu mai richiesto se non ciò che già era stato pro- 
prietà germanica; e che anzi noi rinunciavamo a 
molto di quel che aveva appartenuto alla Ger- 
mania prima della guerra mondiale. 

Voi ricordate certamente il drammatico sviluppo 
della situazione in quel tempo, e il numero sem- 
pre crescente di vittime umane fra la popolazione 
tedesca. Voi, potrete, o Deputati, intendere me- 
glio la gravità di quei sacrifici di vite, se li para- 
gonerete con le vittime della presente guerra. 








Poichè la campagna all’est è costata 
fino ad oggi all’intera armata germa- 
nica circa 160 000 morti, in piena pace, 
perirono allora in Polonia, in parte fra 
i peggiori tormenti, nel giro di pochi 
mesi, più di 62 000 tedeschi. 


Che il Reich tedesco avesse il diritto di fron- 
teggiare un simile stato di cose ai suoi confini e 
far sì che esso con ogni mezzo venisse a cessare, 
e avesse altresì il diritto di curare la propria si- 
curezza, nessuno ce lo vorrà contestare, sopra- 
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tutto in un tempo nel quale altri stati vanno a 
cercare gli elementi della loro sicurezza persino 
in continenti extracuropei. 1 punti da co reggere 
erano, da un punto di vista territoriale, i gni 
ficanti. Fondamentalmente non si trattava che di 
Danzica e del ricongiungimento del corpo stac- 
cato della Prussia Orientale al resto del Reich. 
Molto più gravi di questi problemi erano le per- 
secuzioni feroci, alle quali i tedeschi venivano 
esposti proprio in Polonia. 

Del resto anche le altre minoranze non subivano 
sorte migliore. 

Quando perciò nei giorni dell'agosto il conte- 
gno della Polonia divenne per colpa delle garanzie 
inglesi sempre più rigido, il governo del Reich 
si decise ad avanzare per l’ultima volta una pro- 
posta, di cui fu data esatta conoscenza all’Amba- 
sciatore inglese di allora, secondo la quale esso si 
dichiarava pronto ad entrare in trattative con la 
Polonia. Mi permetterò di richiamarvi oggi alla 
memoria quelle proposte, strappandole all’oblìo 
del tempo. 














Le proposte alla Polonia 


Proposta per un regolamento del problema 
Danzica-corridoio, e della questione delle mino- 
ranze tedesco-polacche. La situazione venutasi a 
formare fra la Polonia e il Reich è oggi tale, che 
ogni ulteriore incidente può condurre a un urto 
fra i due eserciti schierati l’uno di fronte all’altro. 
Ogni soluzione pacifica deve essere regolata in 
modo che non si vengano a riformare più tardi 
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economici e materiali, che hanno avuto luogo dal- 
l’anno 1918 in poi. Naturalmente considera que- 
sto obbligo come vincolante per entrambe le parti. 

3° A questo scopo si procederà in tale zona 
a un voto popolare. Amme al voto saranno 
tutti i tedeschi aventi dal gennaio 1918 il loro do- 
micilio in questo territorio o ivi nativi fino a 
quel giorno. E parimenti tutti i polacchi, casciu- 
bi, ecc. domiciliati allora in quella zona o ivi 
nativi fino a quel giorno. I tedeschi cacciati da 
questa zona vi ritorneranno per eseguire il loro 
voto. 

Onde assicurare una votazione obiettiva nonchè 
un tranquillo svolgimento dei lavori preparatori, 
si costituirà subito, sul modello del procedimento 
adottato nel territorio della Saar, una commis- 
sione internazionale che prenderà il comando di 
queste zone, e sarà formata da membri delle 
quattro grandi potenze, Italia, Unione Sovietica, 
Francia ed Inghilterra. Questa commissione eser- 
citerà în questo territorio tutti i diritti sovrani. 
Allo scopo si curerà che nel più breve tempo esso 
venga sgombrato dall'esercito, dalla polizia « 
dagli uffici civili polacchi. 

4° Da questo territorio rimane escluso il 
porto polacco di Gdingen, che resta territorio 
sovrano dello Stato polacco limitatamente al- 
l’estensione territoriale dell’abitato polacco. 

Gli ulteriori confini di questa città portuale 
polacca potranno essere stabiliti in seguito di 
comune accordo fra la Germania e la Polonia e 
in caso di necessità da un tribunale internazionale. 

50 Per assicurare il tempo necessario ai va- 
sti lavori di preparazione di un giusto voto popo- 
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lare, quest'ultimo non dovrà aver | 
che siano trascorsi 12 mesi, 

6° Allo scopo di garantire alla 
durante questo tempo il colleg 
Prussia Orientale e alla Polonia il collegament 
col mare, si fisseranno le strade e le linee ferrovi a 
rie atte a garantire un libero transito. Vienne 
esatte all'uopo le imposte necessarie al manteni. 
mento del traflico e all'esecuzione dei trasporti 

7° Intorno all’appartenenza delle zone 
cide la semplice maggioranza dei voti. 

8° A plebiscito ultimato, e qualunque ne si 
l’esito, verrà concessa alla Germania nel caso che 
il territorio sottoposto a plebiscito resti alla Po- 
lonia, una zona di transito extraterritoriale in di 
rezione Biitow-Danzica o Dirschau onde costruirvi 
un’autostrada e una linea ferroviaria a 4 binari, 
allo scopo di assicurare alla Germania il libero 
traffico con la sua provincia di Danzica e Prussia 
Orientale e alla Polonia il suo collegamento col 
mare. La costruzione dell’autostrada e della fur 
rovia verrà fatta in modo, che le lince di comuni. 
cazione della Polonia non ne vengano toccate 
ma passino o sopra o sotto a quelle tedesche. 1, 
larghezza di questa zona sarà di un chilomiett» 
e di diritto sovrano tedesco. , 

Nel caso invece nel quale il plebiscito abbia est 
favorevole alla Germania, alla Polonia spette 
ranno i medesimi diritti a una strada extratett! 
toriale e a una linea ferroviaria, per il libero © 
indisturbato traffico col suo porto di Cda, 

9° Nel caso del ritorno del corridoio al De di 
germanico, questo si dichiara pronto a UN eq 
scambio di popolazioni. 


UOgO prima 


Germania 
amento con Ja 


de- 
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10° 1 diritti speciali sul porto di Danzica che 
sono oggetto di desiderio da parte della Polonia 
potranno essere contrattati pariteticamente a uguali 
diritti germanici sul porto di Gdingen. ; . 

11° Per eliminare in questa zona ogni senti- 
mento di minaccia dalle due parti, Danzica e Gdin- 
gen dovrebbero mantenere il carattere di città 
puramente commerciali, cioè senza fortificazioni 
e costruzioni militari. 

12° La Penisola di Hela, che, dovrebbe se- 
condo il plebiscito diventare o polacca o tedesca, 
verrebbe in ogni caso egualmente smilitarizzata. 

13° Poichè il Governo del Reich ha ragione 
di elevare le più alte proteste contro il trattamento 
inferto dai Polacchi alle minoranze tedesche, 
mentre dal suo canto il Governo polacco crede di 
elevare anch'esso proteste contro la Germania, le 
due parti si dichiarano pronte di comune accordo 
a sottoporre queste lagnanze ad una commissione 
di inchiesta internazionale, la quale avrà il compito 
di esaminare tutte le lagnanze riguardanti danni 
economici e materiali come anche eventuali atti 
terroristici, 

La Germania e la Polonia si obbligano a ripa- 
rare tutti i danni economici o d’altra natura 
sofferti dalle due minoranze dall'anno 1918 in 
poi, ad annullare tutte le espropriazioni 0 conce- 
dere adeguate riparazioni per questi e altri danni 
inferti alla vita economica del paese. 

14° Onde sanare nei Tedeschi residenti in 
Polonia e nei Polacchi residenti in Germania il 
sentimento di ingiustizia internazionale, e resti- 
tuire loro anzitutto la sicurezza di non essere 
costretti ad atti o a servigi non compatibili con 
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dei iù tnt i: cià 


il loro sentimento nazionale, la Germania e la 

Polonia decidono di comune accordo di provve- 

dere a tranquillizzare entrambe le minoranze me- 

diante accordi obbligatori di vasta portata, con i 

quali si assicuri 2 dette minoranze la preserva- 

zione, il libero sviluppo € la libera attività della 

loro nazionalità, e si permetta loro la creazione 

delle organizzazioni necessarie a questo scopo. 

4 Entrambe le parti si obbligano ad esimere gli 

; appartenenti delle minoranze dal servizio militare, 

( 15° Nel caso di un accordo sul fondamento 

di queste proposte la Germania e la Polonia si 

dichiarano pronte a ordinare ed eseguire l’imme- 
diata smobilitazione dei loro eserciti. 

16° Le ulteriori misure, necessarie ad una 

sollecita esecuzione dei punti sopra elencati, ver- 

ranno fissate di comune accordo fra la Germania 

e la Polonia. 
NO, 























nemmeno una reazione a queste proposte. 
a questo punto ci si può domandare: 
uno Stato così insignificante ha potuto 
non solo di negare semplicemente qualsiasi 
ne a tali proposte, ma di procedere altresì 
crudeltà nei riguardi dei tedeschi che 
onato a questa terra ogni cultura, e 
ordinare la mobilitazione generale ? 


o dei documenti del Ministero 
di Varsavia ce ne ha dato la 
ite spiegazione. Ci fu un uomo, 


il quale con diabolica mancanza di ogni 
scrupolo mise in opera tutta la sua in- 
fluenza, per rafforzare la Polonia nei 
suoi propositi di resistenza e eliminare 
così ogni possibilità di intesa. 

Le informazioni che l’allora delegato 
polacco a Washington, Conte Potoki, in- 
viava al suo governo di Varsavia sono 
documenti impressionanti di quanta re- 
sponsabilità ricada sulle spalle di un 
unico uomo e sulle forze che lo movevano 
per lo scoppio della seconda guerra 
mondiale. 


In primo luogo si impone la domanda : quali 
ragioni può mai aver avuto quest'uomo per una 
così fantastica inimicizia verso un paese che non 
aveva fino allora mai fatto male in tutta la sua 
storia nè all'America nè a lui ? 


















izione della Germania 
nte agli Stati Uniti 


a la posizione della Germania 
a occorre dire le cose seguenti : 
inia è forse l’unica grande po- 
mai posseduto una colonia nel 
0, € che non si è mai politica- 
ì quel continente, se non con 
molti milioni di tedeschi dai 
americano, e in particolare gli 
tratto soltanto vantaggi. 
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n” | ti. 


o di inimicizia di fronte al sorgere e allo svilup- 
parsi degli Stati Uniti d'America, ma ha anzi 
contribuito a difenderli col sangue dei suoi figli. 


3° Il Reich tedesco non ha mai preso 
parte ad alcuna guerra contro gli Stati 
Uniti, ma fu al contrario aggredito dagli 
Stati Uniti stessi nell’anno 1917, e in- 
vero per motivi che sono stati definiti- 
vamente chiariti da una commissione 
costituita a suo tempo per l’esame di 
questa questione dall’attuale presidente. 


Questa commissione di inchiesta per il chiari- 
mento dei motivi dell’entrata in guerra degli 
Stati Uniti ha constatato nel modo più chiaro 
che l’entrata in guerra del 1917 ebbe spunto 
esclusivamente negli interessi capitalistici di al- 
cuni piccoli gruppi; e che, quanto alla Germania, 
essa non ebbe mai intenzione veruna di entrare 

in un conflitto con l'America. 
î Ma, anche all'infuori di tutto ciò, non c’è al- 
| Suna ragione di contrasto nè di natura militare 

; natura politica, che tocchi gli interessi o 
tenza degli Stati Uniti, fra il popolo ameri- 
o e il popolo germanico. La diversità delle 
uzioni statali è sempre esistita. Ma essa non 
‘costituire in alcun modo una ragione di ini- 

nella vita dei popoli, fin tanto che una 
Statale non tenta di intromettersi in altre 
ri sua propria sfera. 
erica è una repubblica guidata da un pre- 
investito $ grandi poteri autoritari. La 
fu un tempo una monarchia dotata 
Neizionata autorità, più tardi una demo- 
















































forte autorità. s 
Fra i due stati c'è di mezzo un oceano. Le di- 
senze fra l'America capitalistica e la Russia 
‘cevica dovrebbero, se questi concetti avessero 
‘in sè alcun che di vero, essere ben più gravi, che 
‘non quelle fra una America condotta da un pre- 
dente e una Germania condotta da un Fiihrer. 


Wilson e Roosevelt 


È tuttavia un fatto che i due conflitti storici 
la Germania e gli Stati Uniti, anche se furono 
irati dalle medesime forze, sono stati tuttavia 
si entrambi da due uomini degli Stati Uniti, 
precisamente dal presidente Wilson e da Fran- 
Roosevelt. 
giudizio su Wilson lo ha ormai dato la storia. 
nome resta legato a una delle più volgari 
della parola data che si siano verificate 
litempi. La conseguenza fu uno smembra- 
‘della vita dei popoli non solo presso i co- 
i vinti ma anche presso gli stessi vincitori. 
di Versaglia, che solo questa violazione 
bile, ha smembrato Stati, distrutto cul- 
to l’economia di tutti. 
mo oggi che dietro a Wilson stava 
di interessati finanzieri, i quali si 
questo paralitico professore per tra- 
erica in una guerra dalla quale essi 
evano alti guadagni. 
tedesco pagò l’avere una volta prestato 
uomo con la catastrofe della sua 
ca ed economica. 
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e. 


Le ragioni dell’odio di Roosevelt 


Quale è ora la ragione per la qua le dopo così 
amare esperienze salta fuori di nuovo un presi- 
dente degli Stati Uniti, che vede ancora una volta 
tutto il suo compito nel provocare una guerra, e 
anzitutto nel suscitare odio contro la Germania 
fino a provocare la guerra ? ; ; 

Il nazionalsocialismo salì al potere in Germania 
nello stesso anno in cui Roosevelt fu eletto pre- 
sidente degli Stati Uniti. Ora è cosa importante 
esaminare i punti fondamentali, che possono con- 
siderarsi quali cause dell’odierno sviluppo degli 
avvenimenti. 




















Esaminiamo in primo luogo il lato 
personale. 

To capisco anche troppo bene che fra 
il modo di vedere del presidente Roo- 
sevelt e il mio c’è una distanza enorme, 


Roosevelt vien fuori da una famiglia straricca, 
appartiene sin da principio a una categoria di 
omini ai quali la nascita e l’origine aprono nelle 
zie il cammino dell’esistenza e assicurano 
Quanto a me, io non sono che il figlio di 
a povera e piccola famiglia, e mi son dovuto 

il cammino col lavoro e la diligenza attra- 
| indicibili sforzi. 


‘ando venne la guerra mondiale, Roo- 
ne fece l’esperienza dalla parte 
Profittatori, sedendo in un posto che 
all'ombra di Wilson. Egli conosce 
anto le conseguenze gradevoli 






















\ dell’urto di popoli e Stati, conseguenze 
di cui fruiscono coloro che fanno affari là 
dove altri sanguinano. 


Anche in questo tempo la mia vita stava pari- 
menti dalla parte del tutto contraria a quella 
dove stava lui. Io non appartenevo a coloro che 
facevano storia o affari, ma a quelli che esegui- 
vano ordini. 


Qual semplice soldato io ho fatto in 
quei 4 anni del mio meglio per compiere 
il mio dovere davanti al nemico ; e natu- 
ralmente ritornai dalla guerra altrettanto 
povero come mi vi ero recato nell’autun- 
no 1914. Ho dunque spartito il mio pro- 
prio destino con quello di milioni ; il 
signor Franklin Roosevelt ha spartito 
il suo con quello dei cosiddetti 10000. 
Mentre il Signor Roosevelt poi dopo la 
guerra già andava sperimentando le sue 
felici disposizioni nelle speculazioni del- 
|. l'Alta Finanza onde trarre dall’inflazione, 
cioè dalla miseria degli altri, i suoi van- 
| taggi personali, io giacevo ancora, come 
altri centomila, in un lazaretto. E quando 
| il Signor Roosevelt iniziò la carriera del- 
l’uomo esperto negli affari, del politico 
fondato nell’economia e altamente pro- 
| tetto, io combattevo come un ignoto per 
la resurrezione di un popolo a cui era 
| stata inferta la più grave delle ingiustizie 
di tutta la sua storia. 
| Due vite, due cammini. Quando Frank- 
lin Roosevelt passò al comando degli 
Stati Uniti, era candidato di un partito 
capitalistico che si serviva di lui. E quan- 
lo io divenni cancelliere del Reich, ero 
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capo di un movimento di popolo, che io 
stesso avevo creato. 


Le forze, che portavano Roosevelt, erano È 
forze che io, in base al destino del mio popolo 
ed alla più sacra delle mie convinzioni, “sempre 
avevo combattuto. Il trust dei cervelli, di cui si 
servì il nuovo presidente americano, sl compo 
neva di appartenenti 2 quella categoria di gente 
che noi in Germania combattevamo come paras- 
siti dell’umanità, e di cui più tardi iniziammo 
apertamente l’epurazione. 


La Germania e gli Stati Uniti 
a partire dal 1933 





E tuttavia avevamo entrambi qualcosa 
di comune. 















Franklin Roosevelt aveva preso in retaggio 
i stato, la cui economia andava decadendo 
causa delle influenze democratiche. Io divenni 
di uno Stato che anch'esso, grazie alla de- 
a, si trovava sull’orlo della completa rovina. 
Stati Uniti ebbero un tempo tre milioni di 
iti, e la Germania 7 milioni nonchè al- 
mezzi disoccupati. 
nbi gli Stati le finanze pubbliche erano 
la caduta del livello generale economico 
va ormai impossibile a trattenere. 
è da questo momento cominciò negli 
nella Germania una differente linea 
che renderà facile ai posteri, il pro- 
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munciare un giudizio definitivo intorno la giu- 
stezza delle teorie. Mentre in Germania si iniziò 
in pochi anni sotto la guida del nazionalsocia- 
lismo una straordinaria ascesa della vita, del- 
l’economia, dell’arte, non riuscì al presidente 
Roosevelt di apportare neppure il più piccolo 
miglioramento nel suo paese. 


Eppure quanto più facile doveva essere 
questo lavoro di ricostruzione negli Stati 
Uniti, nei quali vivono 15 uomini sol- 
tanto per chilometro quadrato, di fronte 
al nostro, in cui ne vivono ben 140! 


Se in quel paese non si riesce a far rifiorire la 
vita economica, ciò vuol dire che o c’è una cattiva 
volontà da parte della classe dominante, o il suo 
capo è assolutamente incapace alla bisogna. In 
5 anni sono stati in Germania risoluti i pro- 
economici ed è stata abolita la disoccupa- 
e. Nel medesimo tempo il presidente Roose- 
ha elevato fino all’incredibile i debiti del 
paese, svalutato il dollaro, rovinato ancor 
l’economia, mantenuto allo stesso punto il 
o di disoccupazione. 

ò tuttavia non fa meraviglia se si riflette agli 
che quest'uomo ha chiamato in suo aiuto 
| viceversa, per meglio dire, lo hanno essi 
chiamato in aiuto. Essi infatti altro non 
le quegli elementi ebraici, i quali, come tali, 
o avere altro interesse se non per la di- 
Mentre noi nella Germania nazional- 
combattevamo la speculazione, essa ebbe 
a durante l’era Rooseveltiana una sor- 
rifiorita. La legislazione del New deals 
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di quest'uomo era falsa; di qui il suo colossale 
errore, : 

Non c’è alcun dubbio che un proseguimento 
di questa politica economica in tempo di pace 
avrebbe portato prima o poi questo presidente 
al fallimento, nonostante tutta la sua abilità dia- 
lettica. 


In uno Stato europeo egli avrebbe cer- 
tamente terminato la sua carriera da- 
vanti al tribunale di Stato per arbitraria 
dilapidazione del patrimonio nazionale. 


Davanti a un tribunale civile egli non sarebbe 
certamente sfuggito alla prigione, per colpevole 
condotta degli affari. 

Questa opinione o per meglio dire questa cer- 
tezza posseggono anche molti e ben quotati 


americani. 















L'influenza degli ebrei su Roosevelt 


Una opposizione minacciosa si addensò sulla 
testa di Roosevelt. Egli allora comprese che solo 
| sviando l’attenzione dell’opinione pubblica dalla 
ica interna poteva trovare salvezza. 

interessante a questo proposito studiare i 
rti spediti da Washington dall’Ambasciatore 
eco Potoky, il quale osserva sempre ripetu- 
inte nei suoi rapporti che il presidente è per- 
ite a conoscenza del pericolo che incombe 
il suo castello di carte, e perciò ha biso- 
1 costi di divergere l’opinione pub- 

estera, 
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In questa opinione egli veniva sempre più raf- 
fermato dal circolo di ebrei che gli girava in- 
torno ; essi, in virtù del loro testamentario spirito 
di vendetta, credono di vedere negli Stati Uniti 
lo strumento col quale sarà loro possibile prepa- 
rare un secondo purim delle nazioni europee, che 

" diventano sempre più antisemite. Fu l’ebreo in 
tutta la sua satanica abiezione che si schierò in- 
torno a quest'uomo e a cui tuttavia quest'uomo 
fece ricorso. 

Così cominciò a rendersi sempre più sensibile 
l'influenza del presidente americano esplicantesi 
nel creare conflitti o nell’approfondire quelli già 
esistenti, o quanto meno nell’impedire che essi tro- 
Vassero una pacifica soluzione. Per anni quest'uomo 
| ha avuto un unico desiderio, quello di veder scop- 
ire in qualche parte del mondo, preferibilmente 
uropa, un conflitto, che gli desse la possi- 
à di mettere in movimento un complesso di 
politici mediante l’allacciamento del- 

mia americana a uno dei due contendenti, 
lesso politico che si prestasse a portare 
erica sempre più vicina a un tale conflitto, 

allontanare l’attenzione dell’opinione pub- 
americana dalla sua sconsigliata politica 











Particolarmente brusco diviene a que- 
o punto il suo modo d’agire nei riguardi 
Reich germanico 





Dall'anno 1937 comincia una serie di discorsi 
- fra i quali uno particolarmente volgare del 
15 ottobre 1937 2 Chicago — nei quali quest'uomo 
deliberatamente inizia la sua campagna antite- 
desca presso l’opinione pubblica americana. Egli 
comincia col minacciare una specie di quaran- 
tena contro i cosiddetti Stati autoritari. I 

In esecuzione di questa crescente politica d’odio 
del presidente Roosevelt, egli stesso, dopo nuove 
spiegazioni offensive, richiama a rapporto a Wa- 
shington l’Ambasciatore americano a Berlino. 

Da quel momento in poi i due stati restano col- 
legati fra loro solamente per mezzo di incaricati 
d’affari. 

Dal novembre 1938 comincia un sistematico e 
cosciente sabotaggio di ogni possibilità di una 
politica di pacificazione europea. Egli finge ester- 
namente interesse alla pace, ma minaccia ogni 
Stato che è pronto a fare una politica di pacifica 

omprensione, con sospensioni di prestiti, con 
glie economiche, con denuncia di anti- 
ecc. Son significativi e impressionanti a 
proposito i rapporti degli Ambasciatori 
a Washington, Londra, Parigi e Brus- 

















gennaio 1939 quest'uomo comincia a raf- 

la sua campagna provocatoria, e minaccia 

gni mezzo, davanti al congresso, di proce- 
ntro gli stati autoritari. 


mentre egli continuamente finge 

ere che altri stati pensino di a 
n faccende americane e fa 
per il mantenimento della dot- 
» comincia già dal marzo 
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1939 a entrare in quelle quistioni interne 
europee, con cui il presidente degli Stati 
Uniti non ha per sua natura assoluta- 
mente niente a che fare. 


In primo luogo egli infatti non capisce questi 
problemi, in secondo luogo, anche se egli li ca- 
pisse e ne intuisse le origini storiche, avrebbe al- 
trettanto poco diritto di occuparsi dello spazio 
centro-europeo quanto lo ha il capo dello Stato 
germanico di giudicare delle faccende interne di 
uno Stato degli Stati Uniti, o di prendere al pro- 
posito una qualsiasi posizione. 


Ma il signor Roosevelt va ancora più 
innanzi. Contro ogni principio del diritto 
delle genti, dichiara di non riconoscere 
regimi che non gli vanno a genio, di non 
prendere atto di nuove situazioni, di con- 
tinuare a permettere legazioni di Stati da 
| lungo tempo scomparsi e persino di 
\utorizzarne nuovi governi. 















Di questo passo giunge fino a stringere trattati 
legazioni, che gli offrono poi il destro di 
pare senz'altro alcuni territori. 
5 aprile 1939 giunse a me e al Duce il fa- 
lo di Roosevelt, un complesso di igno- 
politica e geografica accompagnata a un’ar- 
degna di un membro di circoli di milio- 
dal quale noi venivamo invitati a dare spie- 
ni, ea contrarre patti di non aggressione con 
i determinati Stati, di cui una gran parte 
erano neppure in possesso della loro libertà, 
è si erano lasciati annettere o trasformare 
ettorati dall’alleata del Signor Roosevelt. 


en 





















Voi vi ricordate, 0 Deputati, che io allora diedi 
a questo indiscreto signore una risposta altret- 
tanto cortese quanto chiara ; l’effetto fu di fer- 
mare almeno per alcuni mesi il torrente di parole 


di questo borghese guerrafondaio. 


Ma ecco, che al suo posto si mette la 
sua gentile signora moglie. Essa co- 
minciò col rifiutarsi di voler vivere coi 
suoi figli in un mondo quale noi posse- 
diamo. Ciò era cosa per lo meno com- 
prensibile, se si riflette che questo è un 
mondo del lavoro, non un mondo dell’in- 
ganno e della frode. 


Tuttavia, dopo breve riposo, il marito di questa 
donna provoca il 4 novembre 1939 una modifica 
della legge di neutralità, secondo la quale il 
divieto di esportazione delle armi vien tolto a 

| favore di una unilaterale cessione di armamenti 
i nemici della Germania. 

| Anche qui comincia — in modo simile a quello 
adottato in Asia Orientale con la Cina — a orga- 
1 un gruppo di interessi, ricco di promesse, 
averso una rete di intrecci economici. Nello 
o mese egli riconosce già un mucchio di emi- 
polacchi qual cosiddetto regime in esilio, 
po il cui unico fondamento politico era un 


. Il 9 aprile va ancora più innanzi, e in- 
nde un sequestro dei beni norvegesi e da- 
col pretesto menzognero di impedire con ciò 
resa di possesso tedesca, quantunque gli 

amente noto che p. e. il governo danese 
nè vigilato nè tanto meno controllato 





nella sua interna amministrazione dalla Germania. 

Accanto agli altri vari regimi d’esilio egli rico- 
nosce quindi anche il regime norvegese. Già il 
15 maggio 1940 si aggiungono i regimi olandese 
e belga e si procede egualmente a un sequestro 
dei beni belgi e olandesi. 


Senonchè le vere invenzioni di que- 
st’'uomo si scoprono soltanto nel tele- 
gramma inviato il 15 luglio al presidente 
francese Reynaud. Ivi egli comunica che 
il governo americano raddoppierà il suo 
aiuto alla Francia a condizione che la 
Francia continui la guerra contro la 
Germania. 


Onde dare a questo desiderio ancora un maggior 
peso egli chiarisce che il governo americano non 
riconoscerà il fatto compiuto della conquista, cioè 
i ritorno al Reich dei territori un giorno sottrat- 













non ho bisogno naturalmente di 
icurarvi, che per ogni governo ger- 
| manico è assolutamente indifferente ora 

e sempre se il presidente degli Stati 
Uniti riconosce in Europa un confine o 


to il caso soltanto per caratterizzare la provo- 
ne sistematica di quest'uomo che ciancia di 
e eternamente spinge alla guerra. Perchè lo 
l’angoscia che, nel caso che in Europa torni 

lo sperpero dei miliardi dei suoi arma- 
venga riconosciuto in breve tempo per 

nno che è: poichè nessuno attacca 


, PAT AREA Se 
DI 


l'America se questa non provoca da se stessa 
l’attacco. Il 17 giugno 1940 il presidente degli 
Stati Uniti procede al sequestro dei beni francesi, 
per sottrarli, come egli si esprime, alla presa di 
possesso tedesca, ma in realtà per portare me- 
diante un incrociatore americano l’oro da Casa- 
blanca in America. 


1940: Roosevelt affretta la guerra 


Nel luglio 1940 crescono sempre più le misure 
di Roosevelt, onde trovare il verso di sboccare 
nella guerra, sia mediante l’entrata di cittadini 
americani nell’arma aerea britannica o mediante 
l'addestramento di personale dell’arma aerea bri-' 
tannica negli Stati Uniti. E già nell’agosto 1940 
segue l’elaborazione in comune di un program- 
ma militare fra gli Stati Uniti e il Canadà. Onde 
ar apparire plausibile almeno alle teste più grosse 
la costituzione di un comitato di difesa canadese- 

icano, egli va di tempo in tempo alla scoperta 
crisi, nelle quali finge di credere che l'America 
minacciata da una sorpresa, credenza che egli 
A presso i suoi seguaci poveri di spirito 
la suggestione provocata da subitanei arresti 
gi, € ritorni frettolosi a Washington, onde 
eare la gravità della situazione. 
Settembre 1940 si avvicina sempre più alla 
Cede alla flotta inglese so torpediniere 
americana, in cambio delle quali tut- 
de punti strategici nei possedimenti in- 
Y ica settentrionale e centrale. Il 
dei posteri potrà chiarire in quale misura 
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în tutto questo odio contro la Germania socialista 


nella maniera più semplice e meno pe- 
ricolosa l'impero inglese nell’ora della 
sua rovina. 


| Si mescolasse l’intenzione di assorbire 


Dal momento nel quale l'Inghilterra non è più 
nella possibilità di pagare le forniture americane 
con moneta sonante, egli estorce al popolo ameri- 
cano la legge dei prestiti e affitti. Come presidente 
egli riceve i pieni poteri di prestare e cedere in 

À affitto a paesi la cui difesa sembra a lui, Roose- 
velt, di importanza vitale per l'America. Senonchè 
nel marzo 1941, dopo che la Germania si è rive- 
lata irremovibile e insensibile alle sue continuate 
ingiurie, quest'uomo va ancora un passo più 
innanzi, 
| Già il 19 dicembre 1939 incrociatori americani 
cevano scivolare, dentro la zona di sicurezza, la 
imbo nelle mani delle navi da guerra 
Il medesimo giorno forze americane col- 
ino al tentativo di affondamento del va- 
edesco Arauca. Il 27 gennaio 1940 l’incro- 
americano Trenton informava contro il 
delle genti le forze nemiche del suo incontro 
piroscafi Arauca, La Plata e Wangoni. Il 
no 1940, con piena lesione del diritto delle 
egli riduceva la libertà di movimento dei 
afi stranieri nei porti americani. 
novembre 1940 faceva perseguire i piro- 
deschi Friggia, Darwal e Rhein da navi 
| americane, finchè questi dovettero af- 
i da sè stessi per non cadere nelle mani 


Il 13 aprile 1941 fu aperto il traffico 
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attraverso il Mar Rosso per navi degli Stati Uniti, 
onde rifornire le armate inglesi nel vicino oriente. 
Nel mese di marzo, intanto, le autorità americane 
avevano già eseguito il sequestro di tutte le navi 
germaniche. Cittadini germanici furono. in questa 
occasione trattati nella maniera più indegna e 
assegnati, contro il diritto delle genti, a speciali 
destinazioni, e furono loro imposte limitazioni 
10, 
tica tedeschi, sfuggiti alla prigionia 
canadese, furono egualmente, contro ogni diritto 
delle genti, imprigionati e di nuovo restituiti alle 
autorità canadesi. Il 27 marzo il medesimo Presi- 
dente, che si dichiara contrario a ogni aggressione, 
manda il suo saluto alla cricca Simovich e com- 
pagni, giunta al potere mediante un’aggressione 
dopo il rovesciamento del governo legale. Il pre- 
sidente Roosevelt aveva già mandato molti mesi 
prima il colonnello Donovan, un soggetto assolu- 
. tamente disprezzabile, nei Balcani, onde tentare 
tare a Sofia e a Belgrado un movimento 
la Germania e l’Italia. 
aprile promette alla Jugoslavia e alla Grecia 
seguito della medesima legge dei prestiti. 
fine di aprile quest'uomo riconosce an- 
una volta emigranti jugoslavi e greci quale 
10 d'esilio e sequestra ancora una volta con- 
delle genti i beni jugoslavi e greci. 
di aprile in poi comincia inoltre una 
sorveglianza dell’Atlantico ad opera di 
americane e di informazioni largite agli 















Roosevelt cede all'Inghilterra 20 mas, 
ineamente hanno luogo riparazioni 
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in massa di navi da guerra britanniche nei porti 
americani. Il 12 maggio ha luogo, contro il diritto 
delle genti, l'armamento e riparazione di piro- 
scafi norvegesi che viaggiano per conto dell’In- 
ghilterra. Il 4 giugno trasporti di truppe americane 
si trasferiscono in Groenlandia per la costruzione 
di campi d’aviazione, e il 9 giugno giunge la prima 
notizia inglese, secondo la quale, in seguito a un 
ordine del presidente Roosevelt, una nave da guerra 
americana ha assalito con bombe subacquee un 
Sommergibile tedesco presso la costa groenlandese. 

Il 14 giugno segue ancora, contro il diritto delle 
genti, il sequestro dei beni tedeschi negli Stati 
Uniti. Il 27 giugno il presidente Roosevelt esige 
sotto falsi pretesti il ritiro e la chiusura dei con- 
solati tedeschi. Pretende inoltre la chiusura del- 
l’agenzia germanica Transocean, delia biblioteca 
tedesca d'informazioni e della Reichsbahnzentrale. 
7 luglio ha luogo ad ordine di Roosevelt 
azione dell’Islanda, situata in sè nella zona 
a germanica, per parte di forze americane. 






















6li spera certamente in primo luogo 
costringere con questo la Germania 
a guerra, e in secondo luogo di ren- 
e la guerra sottomarina germanica 
SH inoffensiva come negli anni 
1918. 


L’ordine di aggredire 


‘stesso tempo egli manda un inviato ame- 
n Russia a promettere aiuti. Il 10 luglio 
tro della Marina Knox rende noto d'un 





tratto che gli Stati Uniti hanno l’ordine di sparare 
contro le navi da guerra dell’Asse. Il 4 settembre 
la torpediniera americana Greer, corrispondente- 
mente al comando avuto, opera insieme con 
aeroplani inglesi contro sottomarini tedeschi nel- 
l’Atlantico. Cinque giorni dopo un sommergibile 
germanico osserva torpediniere americane al se- 
guito di un convoglio inglese. L’11 settembre 
infine Roosevelt tiene quel discorso nel quale 
egli stesso conferma e rinnova l’ordine di sparo 
contro le navi dell'Asse. Il 29 settembre navi di 
vedetta americane aggrediscono con bombe su- 
bacquee un sommergibile tedesco all’est della 
Groenlandia. Il 17 ottobre la torpediniera ameri- 
cana Kearney, che accompagna navi inglesi, as- 
sale di nuovo un sottomarino tedesco con bombe 
subacquee, e il 6 novembre infine forze ameri- 
cane fermano, contro il diritto delle genti, il piro- 
scafo tedesco Odenwald, lo rimorchiano in un 
to americano e fanno prigioniero l’equipaggio. 
Le parole aggressive e le ingiurie di questo 
siddetto presidente, rivolte contro di me per- 
almente; mi permetterò di passarle sotto si- 
nzio come prive di importanza. Che egli mi 
finisca un gangster, è tanto più privo di valore 
Quanto questo concetto, per mancanza di utili 
in Europa, deriva, come è noto, dal- 

















ciò, io non posso sentirmi in qualche 
o dal Signor Roosevelt, perchè, secondo 
è altrettanto malato di mente come un 
odrow Wilson. 


Quest'uomo con il suo seguito di 
1 batta da anni con ì medesimi 









sistemi contro il Giappone, è noto, e non 
c’è bisogno di parlarne. Anche qui si 
tratta degli stessi metodi. 


Dapprima incita alla guerra, poi falsifica i 
motivi, monta arbitrarie affermazioni, quindi si 
avvolge in modo repugnante in una nuvola di 
cristiano gesuitismo e così lentamente ma sicu- 
ramente conduce l’umanità verso la guerra, non 
senza prima, da vecchio frammassone, aver chia- 
mato Dio a testimonio della onorabilità del suo 
modo di procedere. 


Soddisfazione per la decisione 
del Giappone 


Io credo che voi tutti avrete provato come un 
sentimento di liberazione nell’apprendere che in- 
fine uno Stato si è deciso a quell’atto di protesta 
contro questa vergognosa manomissione della ve- 
rità e del diritto unica nella storia, che quest'uomo 
sempre ha desiderato, e per il quale egli non deve 
quindi menar meraviglia. 


Che il governo giapponese dopo lunghi 
anni di trattative con questo falsario si 
sia finalmente stancato di lasciarsi abbin- 
dolare in maniera così indegna, riempie 
noi tutti, il popolo tedesco e forsanche il 
resto dell’umanità, di una profonda sod- 
disfazione. 

Noi sappiamo quale forza sta dietro a 
Roosevelt. È quell’eterno giudeo, che 
crede giunto il tempo di mettere in ese- 
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cuzione anche da noi ciò che noi tutti 
con spavento abbiamo visto e constatato 
in Russia. 





Anche noi abbiamo finalmente conosciuto il 
paradiso di Giuda sulla terra. Milioni di soldati 
tedeschi ne hanno potuto fare le più diverse espe- 
rienze in un paese, nel quale l’internazionale 
giudaica ha distrutto e annientato uomini e cose. 
Forse il Presidente degli Stati Uniti non arriva 
a comprenderlo. Ciò non testimonia che della 
sua limitatezza mentale. 

Ma noi sappiamo che questa è la meta di tutto 
il suo agire. Anche se noi non fossimo collegati 
al Giappone, non avremmo alcun dubbio che l'in. 
tenzione degli ebrei e dei loro Frank! 
vel 


lin Roose- 
t nient'altro è che quella di annientare uno 
o dopo l’altro. 


enonché l’attuale Reich tedesco non ha più 
di comune con la Germania di una volta. 


da parte nostra ciò 

















evoli per Comprendere, che in questo 
do di portata Storica si decide del- 
non essere delle nazioni forse per 


est’altro mondo intende fare con noi 
° Portato una volta la Germa- 
lame. Quella nazionalsocia- 
o senz'altro. Se il 
ill esprimono 


la loro intenzione di costruire più tardi il nuovo 
ordine curopeo, è all'incirca come se un parrue- 
chiere calvo raccomandasse un infallibile mezzo 
per far rinascere i capelli. : 

Questi signori, che vivono in Stati socialmente 
arretrati, farebbero meglio, invece di aizzare alla 
guerra, a occuparsi dei loro disoccupati. 
hanno nei loro paesi dolore e miseria abba: 
per impiegare tutte le loro forze a una più equa 
ripartizione dei loro mezzi d'e istenza. Per quanto 
riguarda il popolo germanico, esso non ha bisogno 
di elemosine nè dal signor Churchill nè dal si- 
gnor Roosevelt nè da Eden : esso vuole soltanto 
il suo diritto. Ma questo diritto alla vita esso 
saprà assicurarsclo, anche se mille Churchill © 
Roosevelt si fanno in mille per impedirnelo. 
Questo popolo ha dietro di sè una storia di quasi 
due mila anni. Mai in tutto questo tempo esso fu 
così unito e compatto come oggi, e come, grazie 
al movimento nazionalsocialista, sarà per ogni 
tempo avvenire. Nè mai fu forse così veggente e 
così consapevole del suo onore. 





Anza, 


To ho dunque messo a disposizione del- 
l’incaricato d’affari americano i passa- 
porti e gli ho fatto sapere le cose seguenti : 


Accordo complementare 
italo-tedesco-giapponese 


A seguito dell’estensione sempre cre- 
scente delle ambizioni politiche del pre- 
sidente Roosevelt, miranti a una scon- 


49 





“a TETTE 0 SLOT n 


finata dittatura mondiale, gli Stati Uniti 
non hanno indietreggiato davanti ad al- 
cun mezzo per contendere, insieme con 
l’Inghilterra, ai popoli tedesco, italiano 
e giapponese i mezzi primordiali della 
loro naturale esistenza. I governi d’In- 
ghilterra e degli Stati Uniti d'America 
si sono di conseguenza schierati, non 
solo per il presente ma anche per ogni 
tempo avvenire, contro una giusta revi- 
sione per la realizzazione di un nuovo 
ordine migliore del mondo. Dal princi- 
pio della guerra il presidente americano 
Roosevelt si è addossato in misura sem- 
pre crescente la responsabilità di una 
serie di gravissimi delitti contro il diritto 
dei popoli. Ad aggressioni illegali a navi 
e ad altre proprietà di cittadini tedeschi e 
italiani si aggiunsero minacce e arbitrarie 
soppressioni della libertà personale dei 
colpiti mediante internamenti e altri si- 
mili procedimenti. 
Gli atti provocatori del presidente degli 
Stati Uniti, aggravatisi peraltro sempre 
| più, si spinsero tanto oltre, da giungere 
| Al punto di dare alla marina americana 
| l’ordine di aggredire, colpire e affondare, 
contro ogni diritto delle genti, ovunque 
e subito navi di nazionalità tedesca e 
italiana. I ministri americani si sono 
| gloriati di avere annientato in questo 
| modo criminale sommergibili tedeschi. 
Navi mercantili tedesche e italiane fu- 
prese da ip-moelatori americani, 
î » e 1 loro equipaggi fatti prigio- 
nieri. Senza cenno et ne 
la parte del governo americano fu per- 
no pubblicato in America il piano del 
sidente Roosevelt per una aggressione 
Litare contro la Germania e l’Italia, 






























da compiersi al più tardi entro il 1943. 
nell’Europa stessa. 


Perciò fu votato sin da principio al fallimento 
lo sforzo paziente, onesto e tenace della Germania 
e dell’Italia di impedire, nonostante le lunghe e 
insopportabili provocazioni del presidente Roo- 
sevelt, un allargamento della guerra © di mante- 
nere in piedi le relazioni con gli Stati Uniti. 


A seguito di tutto ciò, la Germania e 
l’Italia, fedeli ai principi del Patto Tri- 
partito del 27 settembre 1940, si vedono 
costrette a condurre la guerra 2 fianco 
del Giappone per la difesa e la preserva- 
zione della libertà e dell’indipendenza dei 
loro popoli e governi, contro gli Stati 
Uniti d'America e l'Inghilterra. 

Le tre potenze hanno quindi concluso 
e lo, firmato oggi stesso 





















irremovibile decisione di non 
finchè non sia stata por- 
a fine la guerra comune 
Uniti d'America e l’In- 
no italiano, il Governo 
il Governo giapponese si 
sulle seguenti clausole : 
— L'Italia, la Germania e 


loro dagli Stati Uniti 
*Inghilterra con tutti i 
posizione fino alla fine 


— L'Italia, la Germania e 
impegnano a non conclu- 
istizio nè la pace sia cogli 
America che coll’Inghil- 


terra senza piena e reciproca intesa. 

Articolo 3. — L’Italia, la Germania e il 
Giappone, anche dopo la fine vittoriosa 
della guerra, collaboreranno strettissima- 
mente assieme nel senso del Patto Tripar- 
tito da loro stipulato il 27 settembre 1940 
allo scopo di raggiungere un giusto or- 
dine nuovo. 

Articolo 4. — Il presente accordo entra in 
vigore immediatamente all’atto della sua 
firma e resterà in vigore per tutta la du- 
rata del Patto Tripartito concluso il 27 
settembre 1940, 

Le Alte Parti contraenti si metteranno 
d’accordo al momento opportuno prima 
della scadenza di detto termine per sta- 
bilire le ulteriori modalità della loro colla- 
borazione prevista dall’articolo 3 del pre- 
sente accordo. 


‘a decisiva del nostro destino 












, uomini del Reich tedesco ! Noi tutti 
mente convinti, da quando furono 
mie ultime proposte di pace del luglio 
a lia deve essere combattuta 
Ultime conseguenze. Non è una sor- 
nazionalsocialisti che il mondo giu» 
o anglosassone si trovi schierato 
col bolscevismo. Sempre li 
fatt questi due mondi congiunti al- 
‘nella stessa comunanza. Sol- 
‘o all’interno, dopo un com- 
condotto con successo per ben 
dal campo della lotta le forze 







Quando io 23 anni fa mi decisi ad entrare nella 
vita politica per risollevare la nazione dalla sua 
caduta, ero un semplice soldato ignoto e senza 
nome. Molti fra voi sanno quanto difficili furono 
gli anni primi della nostra lotta. Il cammino del 

€ piccolo movimento dai primi 7 uomini all’ascesa 
al potere del 30 gennaio 1933 è stato così mira- 
coloso, che soltanto la Provvidenza può aver 
= reso possibile tutto questo. 


Oggi io sono alla testa del più forte eser- 
cito del mondo, della più potente arma 
aerea e di una superba marina. Dietro 
di me sento una massa di uomini solen- 

nemente giurati, il Partito, col quale io 
son insieme concresciuto e che è cresciuto 
con me, 
















i oppositori che io vedo davanti a me sono 
‘anni i soliti ben noti nemici. Tuttavia il 
ino che mi è dinnanzi non è paragonabile 
lello che ho lasciato dietro di me. Il popolo 
o è ormai saldo nella coscienza dell’ora de- 
suo destino. Milioni di soldati compiono, 
iù dure condizioni, fedeli e ubbidienti il 
dovere. Milioni di contadini e di lavoratori 
chi, di donne e di fanciulle stanno nelle fab- 
e negli uffici, nei campi e fra le zolle, e 
ono col sudore della loro fronte il pane 
la Patria e le armi per il fronte. Stretti in un 
lo con no! stanno popoli forti, assillati dallo 

o tormento, con davanti a sè gli stessi nemici. 


presidente americano e la sua cricca 


ocratica ci hanno battezzato come 
( nulla tenenti. Ciò risponde alla 
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verità. Senonchè i nulla tenenti vogliono 
vivere, e a tutti i costi impediranno che 
anche quel poco, che essi hanno per vi- 
vere, venga loro tolto dai ricchi e dai 
possidenti. Voi conoscete, © camerati, 
la mia risolutezza implacabile nel con- 
durre fino alla vittoria finale la lotta una 
volta incominciata. Voi conoscete la mia 
decisione di non indietreggiare davanti a 
nulla, e di annientare tutte le resistenze 
che è necessario infrangere. Nel mio 
discorso del 1° settembre 1939 io vi ho 
assicurato, che in questa guerra nè il 
tempo nè la potenza delle armi riusci- 
ranno a fiaccare la Germania. Ora voglio 
dare assicurazione ai miei nemici che non 
solo la potenza delle armi o il tempo non 
potranno fiaccarci, ma che nessuna ti- 
tubanza interna ci farà esitare nel com- 
pimento del nostro dovere. Se noi rivol- 
giamo il pensiero al sacrificio dei rostri 
soldati, alla loro risolutezza, allora ogni 
sacrificio interno ci sembra privo di si- 
gnificato e di importanza. Ma se noi 
meditiamo sul numero di tutti coloro, 
che nelle generazioni delle generazioni 
sono caduti prima di noi per l’esistenza 
e la grandezza del popolo tedesco, allora 
sale in noi la coscienza esatta della gran- 
dezza del dovere, che pesa sulle nostre 
| Spalle. 
|_—Chi però tenti sottrarsi a questo dovere, 
4 le ogni diritto ad essere considerato 
rte del nostro popolo. 
Così come noi siamo stati spietata- 
duri nella lotta per il raggiungi- 
del potere, altrettanto duri e spie- 
saremo nella lotta per l’esistenza del 
popolo. In un tempo, nel quale 
È i nostri uomini migliori, tutti 


lo 




















padri e figli del nostro popolo, cadono 
sui campi dell’onore, nessuno, che osi 
all’interno svalutare il sacrificio del fron- 
te, può contare di vivere. Sotto qualun- 
que travestimento mai si osasse fare il 
tentativo di corrodere questo fronte te- 
desco, abbassare la volontà di resistenza 
del nostro popolo, indebolire l’autorità 
del nostro regime, sabotare la produzione 
interna, il colpevole cadrà, inesorabil- 
mente, Con la sola differenza che il sol. 
dato compie sul fronte questo sacrificio 
con altissimo onore, mentre chi osi sva- 
lutarne il valore morirà nella vergogna. 

bene che i nostri nemici non si in- 
gannino. Nei 2000 anni della nostra 
storia il nostro popolo non è mai stato 
così compatto e unito come oggi. 

Il Signore dei mondi è stato negli 
ultimi anni tanto magnanimo verso di 
noi, che noi, ricolmi di riconoscenza, ci 

o dinanzi alla Provvidenza che 
ci fece parte di un così grande popolo. 
Grati le siamo, di poter iscrivere anche il 
di fronte alle generazioni 
| passate e future, nel libro immortale 
della storia germanica. 
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